
 

 

Dagli al precario

 

tempo dellavoro fisso non tornerà

Lasciate stare il’77. Il fatto è che il I

© più.Ci vuoleil coraggiodi dirlo ..

 

Pe favore, che
ognunosi fac-

cia gli anni suoi,
Nonbastavapren-
dersela conil '68,
Ora ce l'hanno an-
che con il 77. Ne

i rievocanoil fanta-

DIARIO DI PACE

sma solo perché 200 mila precari.hanno ma-
nifestato a Romae alcuni hanno mandato a
quel paeseil ministro di competenza. Suvvia,
quellidi quasi trent'annifa erano veramente
“altri”, alieni, fuori dal lavoro, dal mercato,
daipartiti, dai sindacati, fuori da tutto e so-
prattutto non avevano alcunavoglia di entra-
re a far parte della patria laboriosa e garan-
tita. Per questo pensavanoalla politica come
gesto,alla rivolta come violenza.

Questi di oggi proprio no. E' vero che le
manifestazioni hanno sempre un sapore an-
tico, che Piero Bemocchi sono quarant'anni
che manifesta, ha una formainvidiabile, pro-
va che protestare fa bene e che si dovrebbe
innalzare l’età pensionabile dei testa-cortei-
sti. Ma a parte questo dettaglio, dov'è lo scan-
dalo? Semmai c'è da chiedersi come mai non
abbiano manifestato prima e in più gran nu-
mero.Sabato è scesa in piazza unafetta d'T-
talia che nel mercatoci sta anche se male, ha
già un piedenell’ingranaggio produttivo an-
chese. così come sono messele cose,rischia
difarselo stritolare. Ha con sé sindacati con-
federali e federazioni, partiti piccoli e meno
piccoli, correnti interne a partiti più grandi,
ha agganci importanti nella maggioranza,nel
governoe ottimi portavoceal Tesoro e maga-
ri a Palazzo Chigi. Questa è un'Italia del di
dentro che ha soprattutto voglia di normalità.
E allora appare fuori luogo il commento

piccato sugli esponenti di governo scesiin
piazza al loro fianco. Nessun governo può es-
sere arbitro neutro, anche in una libera trat-
tativa tra le parti sociali cerca di orientarne
l'esito secondochesia di destra o di sinistra
Se così non fosse, oltre il pensiero unico,
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avremmo anche il governo unico. Cento e
compagni non sono andati per pagare dazio
al massimalismo, al radicalismo, ma a fare
pratica banalmente socialdemocratica.

Il problemaperciò non è nédi formané di
opportunità ma disostanza. Cosa rispondere
a chi chiede quello che avevanoi nonni,i pa-
dri o addirittura i fratelli maggiori, il lavoro
stabile, a tempo indeterminato, attorno a cui
progettare una vita, una famiglia? E che in
merito vuole avere se non certezze, almeno
ragionevoli speranze? 1 politici, riformisti, ri-
voluzionari o reazionari che siano,gli studio-
si di ogniscuola di pensiero, dovrebbero di-
Te unasola cosa;no, il glorioso passato non
tornerà più. Nonsisa quanti siano oggi i pre-
cari: menodi un milione, uno e mezzoo due
(varia in funzione della definizionee delle di-
versestimeufficiali), 0 se invece tre comedi-
ce l’Ireso sette o otto comedice Rifondazio-
ne. E' invece certo che più della metà delle
nuoveassunzioni sono a tempo determinato.
Più passail tempo,più si ridurrà il numero di
per ségià esiguodicoloro chetrovano un la-
voro stabile. Allora delle due,l'una. Si può di-
re cheil lavoro è un diritto, che in assenza di
lavoro si hadiritto lo stesso a un reddito e si
chiede una basedi reddito sociale garantito
uguale pertutti, perché in un paese comel'I-
talia la ricchezza c'è, la si vede a ogni angolo
di strada,si tratterebbe quindi di non spre-
carla e di ripartirla meglio. Rivendicazione
che si può facilmente tacciare di ideologica
mahalostesso un fondodi verità Oppuresi
dice che è urgente allentare tutti i vincoli
contrattuali e no, dall'orario al tempodila-
voro, che impediscono la mobilità verticale e
orizzontale, dare spazio assoluto al merito, in-
coraggiare l'innovazione e la formazione, mi-
gliorare insomma i rapporti di forza dei pre-
cari sul mercato. E comunquetogliere un po'
al lavoro garantito e spesso ipergarantito per
costruire una nuovarete di protezione sotia-
le a uso esclusivo delle nuove generazioni.
Duecoseinvece non si possono dire. La pri-
ma è quella che dicono Bertinotti e la sinistra
radicale. che è tutta colpa di Berlusconi e
Tremonti, dell’ubriacatura neo liberista co-
me se in Italia qualcuno avesse applicato
davvero tali politiche, come se il fenomeno
non avesse radici ben più profonde e nonsi
fosse manifestato anche in paesi di lunga e
solida tradizione socialdemocratica. La se-
conda cosa improponibile vienedai riformi-
sti alla Treu, i redattori della Carta di Vene-
zia. Che vogliono andareoltrela flexicurity e
fanno pensare al saltatore che sbaglia a un
metro e fa mettere l’asta a due.
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